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L’interrogatorio dei giudici di Lagonegro si è svolto ieri a Napoli

Caso Giordano, ascoltato
l’ex Pg di Roma, Mele
Il cardinale ai clan: «Deponete le armi»
ROMA L’ex procuratore generale di
RomaVittorioMeleèstatointerroga-
to ieri a Napoli in qualità di testimo-
ne nell’ambito dell’inchiesta sul giro
diusuranellaqualeècoinvoltol’arci-
vescovodiNapoli, cardinaleMichele
Giordano. Nelle stesse ore il cardina-
le, nella parrocchia di Santa Maria di
Piedigrotta, di fronte a centinaia di
persone lanciava un appello ai ca-
morristiadeporrelearmi:«Deponete
le armi, rinunciate a una lotta che
puòavere solovintimanessunvinci-
tore». Nel discorso, un unico accen-
noallagiustiziadegliuomini:«Diovi
giudica - ha detto il cardinale - e alla
sua giustizia, che non è quella degli
uomini, non si sfugge». Era la prima
messa celebrata dopo l’apertura del-
l’inchiesta e ai giornalisti che lo han-
no avvicinato ha risposto: «Sono se-
reno, i magistrati stanno facendo il
loro lavoro. Ho sentito mio fratello,
sono contento per la sua libertà, Mi
ha detto che è innocente e chesi sen-
te perseguitato. Questa storia somi-
glia molto a un pallone gonfiato, ba-
steràunospilloafarlasgonfiare.Cosa
cheritengoavverràalpiùpresto».

Le indagini intanto proseguono.
Eradi ieri lanotiziadell’iscrizionenel
registro degli indagati della Procura
di Lagonegro di due nipoti del cardi-
nale. Sempre ieri, Mele è stato ascol-
tato dal procuratore di Lagonegro
Michelangelo Russo e dal sostituto
Manuela Comodi. A quanto si è ap-
presoladeposizionehariguardatoal-
cunecircostanze riferite ai magistrati
di Lagonegro da Francesco Cavallari,
ex presidente delle Case di Cura Riu-
nite di Bari. L’imprenditore ha affer-
mato nei giorni scorsi di aver ottenu-
to un finanziamento di 255 miliardi
dall’Isveimer anche grazie all’inte-
ressamento di ambienti della curia
napoletana. Negli ambientigiudizia-
ri viene mantenuto il riserbo sugli ar-
gomentialcentrodell’interrogatorio
di Mele. In particolare, non vengono
né confermate né smentite le indi-
screzioni secondo le quali la deposi-
zione dell’ex procuratore generale di
Roma avrebbe riguardato un collo-

quio tra lostessoMeleeCavallari,nel
corso del quale il magistrato avrebbe
sconsigliato all’imprenditore di ac-
consentire a una operazione finan-
ziaria prospettatagli da un «perso-
naggio» della curia napoletana. L’o-
perazione sarebbe consistita in una
erogazione alla Curia di tre miliardi
di lire in cambio di una serie di asse-
gnida100milioniciascuno.Insegui-
to al giudizio negativo espresso da
Mele l’operazione non sarebbe stata
conclusa. I pm di Lagonegro sono
tuttora impegnati in una attività di
indagine nella caserma del Nucleo di
polizia tributaria della Guardia di Fi-
nanza.

Sono stati resi noti, intanto,alcuni
stralci dei verbali dell’interrogatorio
a monsignor Salvatore Ardesini, dal
1987 segretario particolare dell’arci-
vescovodiNapoli. «Il cardinaleGior-
danoqualcheannofa,senonerronel
settembre 1994, acceseun contocor-
rente suo personale sul Banco di Na-
poli, agenzia di Sant’Arcangelo. Era
accaduto che, nel mese di agosto,
mentre stava in vacanza a Sant’Ar-
cangelo, aveva appreso da familiari
che il fratello Mario Lucio si trovava

in gravi difficoltà economiche.
Avendoacuoreilbenesseredelfratel-
lo,avevapensatodiaiutarlofinanzia-
riamente, accendendo il conto suin-
dicato». È l’11 giugno 1998, e mons.
Ardesinièinterrogatonegliufficidel-
laProcuradiLagonegrodaipmRusso
eComodi.Mons.Ardesiniassicuradi
poteressere«moltopreciso»suiconti
del cardinale, giacchè la gran parte
delle movimentazioni bancarie, an-
chedell’arcivescovodiNapoli,avvie-
ne - spiega - con la sua firma. Raccon-
ta che il cardinale Giordano «aveva
autorizzato il fratello all’utilizzo» di
quel conto corrente e che gli conse-
gnòancheuncarnetdiassegnifirma-
to in bianco. «Io personalmente - ag-
giunge mons. Ardesini - ricordo che
nel1994,sudisposizionedelcardina-
le Giordano, effettuai un bonifico di
200 milioni, versandolo sul conto di
Sant’Arcangelo di Sua Eminenza: lo
effettuai facendolo partire dalla Ban-
ca di Roma, agenzia 19 di Napoli. Ef-
fettuai il bonifico senza chiedere a
SuaEminenzalaragioneditaleversa-
mento». Mons. Ardesini dice che
trasse i soldi «dalle finanze personali
delcardinale».
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Il cardinale Michele Giordano Ansa

Dalla Prima

C’è troppo disordine nel mondo
mo osservato come i paesi diven-

tavano società industriali con siste-
mi di produzione sostanzialmente
comparabili tra loro, anche se se-
guivano modelli di sviluppo molto
differenti: a volte completamente
capitalisti, come nel caso dell’In-
ghilterraedegliStatiUniti;altrevol-
teguidatidaunoStatomodernizza-
tore, come nel caso della Francia o,
soprattutto, della Germania e del
Giappone,epoidell’India,delMes-
sico o del Brasile; o addirittura go-
vernati direttamente da un potere
comunistadivario tipo.Aquestobi-
sogna aggiungere che la congiun-
tura internazionale è tuttavia qual-
cosa di più di un sistema di produ-
zione o di un modello di sviluppo, e
che l’egemonia americana dipen-
de di più dal crollo dell’impero so-
vietico che dallo sviluppo degli
scambi finanziari internazionali e
dellaBorsadiNewYork.

Quello che stiamo vivendo non è
la crisi della societàdella comunica-
zione; non è l’indebolimento delle
imprese trans-nazionali: è la crisi
del sistema finanziario internazio-
nale,dellamondializzazionedeica-
pitali, e per conseguenza, e molto
concretamente,delcapitalismo.La
crisi del petrolio scatenata dai paesi
produttori negli anni Settanta pro-
vocò gravi problemi economici. Le
ragioni di questo non erano tecni-
che, né semplicemente economi-
che ma piuttosto finanziarie, capi-
talistiche.Ma,èchiaro,gliattualici-
cloni finanziari si scatenano a parti-
re da situazioni economiche davve-
ro fragili, anche se bisognerebbe
precisare che si tratta spesso di si-
tuazioni finanziarie, come si è visto
inCorea,doveigrandigruppisiera-
noindebitatieccessivamente.

Il mondo ci si presenta come un
gioco di domino. Il ciclone iniziato
nel sud est asiatico ha aggravato la
crisi giapponese e causato il crollo
della Corea del sud, seguito dalla
profonda crisi dell’economia russa,
e potrebbe estendersi ora ai paesi

esportatori di materie prime, dal
Venezuela alla Norvegia, e mettere
in pericolo allo stesso tempo paesi
che dispongono di un grande mer-
cato internoediunaproduzione in-
dustriale considerevole, come il
Brasile.

Questa crisi, che potrebbe rag-
giungere anche gli Stati Uniti, mol-
to meno protetti dei paesi dell’U-
nione europea, richiede gli stessi ri-
medi di tutte le altre crisi provocate
dal capitalismo, ovvero dalla rottu-
ra dei controlli sociali dell’econo-
mia e dalla pretesa di quest’ultima
di utilizzare a suo profitto, e secon-
do i suoi criteri, tutti gli altri aspetti
della vita sociale, incluse le necessi-
tà fondamentali della vita umana.
Abbiamo bisogno di politiche vo-
lontaristiche che ricostruiscano i
controlli politici e sociali dell’eco-
nomia. In questo senso, la nascita
dell’Euro rappresenta sempre più
un elemento positivo, che allonta-
na il pericolo di nuove svalutazioni
competitive e rafforza la volontà di
azionecomunedeipaesimembri.

Però bisogna andare più lontano
e direzionidiversedaquelli indicate
dai liberisti piùaccecati.Dobbiamo
prima di tutto rafforzare il nostro
consumo interno, la nostra capaci-
tà di sviluppo tecnologico e l’inte-
grazione della nostra società. Sono
questi i tre obiettivi fondamentali ai
quali dobbiamo dare priorità. Ciò
che ha restituito la crescita econo-
mica all’Europa è stato l’aumento
delladomandadeiconsumi interni,
e possiamo sperare chequesto pro-
gresso, unito al timore che ispirano
gli investimenti speculativi, faccia
aumentare gli investimenti produt-
tivi a scapitodella ricercadibenefici
puramente finanziari. Questo
obiettivo corre accoppiato all’idea
più ampia, più sociale che econo-
mica, secondo la quale bisogna
creare le condizioni per quello che
la signoraBruntlandhachiamato lo
«sviluppo sostenibile». Più com-
plessa é la nostra società e più fragi-

lediventaemaggiorisonolemisure
preventive che bisogna prendere
contro pericoli notevoli: crisi ecolo-
giche, deterioramento delle città,
conflitti interetnici, de-socializza-
zione dei giovani o solitudine dei
vecchi.È lì chesitrovanoimportanti
giacimenti d’occupazione, ma so-
prattutto la risposta indispensabile
alla frattura sociale, che una gestio-
ne puramente capitalista dell’eco-
nomia e della società è riuscita sol-
tanto ad aggravare. Ci libereremo
più facilmente del disordine finan-
ziario se torniamo a dare maggiore
importanza alla tecnologia, alla
produzione e al lavoro. Mentre in
queste ultimi anni era ben visto il
parlare di fine del lavoro e dell’en-
tratanellasocietàdell’ozio,èneces-
sario restituire la priorità alla produ-
zione. Nessuno di questi obiettivi è
contrario all’integrazione econo-
mica e monetaria dell’Europa; anzi
chiama a rafforzare l’integrazione
politica del continente sulla linea
che ha disegnato Jacques Delors.
Però dando di nuovo la priorità,
questo bisogna dirlo, all’azione po-
litica mentre questa si situa ancora
ad un livello soprattutto nazionale,
e sempre più ad un livello regionale
se non addirittura urbano. Perché
l’unica forza che può resistere ai di-
sordini finanziari è la volontà di
creare un ordine sociale capace di
offrire progresso economico e soli-
darietàsociale.

L’epoca che ho battezzato di
transizione liberale vachiudendosi.
Speriamo che non lo faccia con un
catastrofe finanziaria che trascini
con se Wall Street e le altre Borse,
ma piuttosto grazie alla rinascita di
politichedi integrazionesocialeedi
sviluppo della produzione. Ed è, in
primo luogo, in ogni paese, anche
se nella formapiù coordinatapossi-
bile, che queste politiche devono
nascereedimporsi.
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